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L'uso del suolo sul versante terrazzato di 
Pianazzola (Chiavenna): analisi diacronica e prospettive 
future di un paesaggio culturale alpino 

1. Introduzione 

I paesaggi culturali alpini rappresentano il ri
sultato dell ' interazione secolare tra ambiente na
turale, specifici modelli insediativi e tradizionali 
tecniche agricole e foresta li e, laddove conservati 
e utilizzati secondo i principi della sostenibilità, 
influiscono positivamente sulla produzione di va
lore aggiunto regionale. Tuttavia, tra il XIX e il 
XX secolo, i paesaggi culturali alpini , e non solo , 
si trovano ad affrontare cambiamenti, dapprima 
sporadici e in seguito sempre più diffusi e rapidi, 
dovuti al declino dell 'agricoltura di montagna, 
allo spopolamento della media montagna, all ' in
tensificazione dell 'attivi tà edi lizia e industriale nel 
fondovalle e alla terziarizzazione della società. 
Una delle conseguenze più evidenti , originata dal 
declino dell 'agricoltu ra e dallo spopolamento del
la media montagna, è costituita dall'espansione, 
di o ltre il 30%, della copertura forestale. Fino al 
decennio scorso, una tale espansione del bosco 
veniva considerata come dannosa nei confronti 
della bellezza scenica del paesaggio alpino, o forse 
del suo stereotipo, con conseguenze negative sul 
turismo, in particolare quello estivo. Recenti ricer
che, tuttavia, hanno dimostrato come l' espansione 
della copertura forestale venga maggiormente 
accettata, perlomeno nel suo stadio iniziale, dal 
turista mentre nel residente permane una perce
zione negativa di tale fenomeno, in quanto causa 
di perdita di paesaggio culturale, che cessa di esse
re percepito come Heimat, terra natia, capace di 
generare quel senso di identità e di appartenenza 
che lega uomini e luoghi . Come noto, il declino 
dell 'agricoltura di montagna, oltre alla diffusione 
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di episodi di dissesto idrogeologico, quali frane e 
alluvioni , con il rischio evidente per le comunità 
che da essi scaturisce, ha portato all' abbandono cli 
terreni agricoli, capann i, ricoveri , stall e e malghe 
che un tempo rappresentavano segn i culturali del 
paesaggio e che ora paiono tristemente ridondan
ti o , peggio, stravolti nella loro struttura e funz ioni 
originarie. Dunque, la riflessione sul tema del pa
esaggio culturale diventa quanto mai attuale, non 
solo nella disciplina geografica: una rinnovata sen
sibili tà nei confronti dell 'ambiente infatti - non 
solo da un punto cli vista strettamente ecologico e 
di salvaguard ia degli habitat, ma anche da quello 
delle in terrelazioni sempre mutevoli tra comun ità 
umane ed ecosistemi - impone una nuova atten
zione nei confronti del paesaggio, che dalle comu
nità umane viene costantemente modificato. At
tenzione che oggi si manifesta nei settori scientifi
ci più disparati quali, o ltre alla geografia e all 'eco
logia, la pianificazione urbana e territoriale, la 
geologia, l'architettura, la storia, le scienze politi
che ecc. Ecco allora che il paesaggio diventa terna 
di studio e di ricerca privilegiato, che va conosciu
to e capito , attraverso il riconoscimento della sua 
complessità, della varietà dei suoi elementi, dei 
molteplici significati che esprime in relazione alle 
cangianti sin ergie naturali e antropiche che lo 
caratterizzano e del suo valore come "scenario" 
dell'esistenza cli noi tutti . Il paesaggio, dunque, 
diventa bene culturale prezioso e ripercorrerne la 
storia e indagarne i percorsi del cambiamento 
permette cli acquisire maggior consapevolezza del 
presente e nella progettazione del futuro (Casti
glioni B., 2002). È questo il caso del paesaggio 
culturale alpino che caratterizza il versante terraz-
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zato di Pianazzola, sovrastante il Comun e di Ch ia
venna, nel cuore de lle Alpi Centrali . Ne llo specifi
co, il presente contributo intende presentare i 
primi risultati dell a ricerca, tuttora in atto, condot
ta nell 'ambito del progetto europeo "ALPTER -
Terraced Landscapes of the A ljJine Are" (Programma 
Interreg IIIB "Alpine Space", Fondo FESR, anni 
2005-2007), con particolare riferimento alle varia
zion i d i uso del suolo, che si sono verificate a par
tire dalla seconda metà del XIX secolo sulle terraz
ze agricole che modellano il versante di Pianazzo
la, o ltre che a possibili prospettive future, siano 
esse basate su un ritorno all 'orig in e o sull 'attribu
zione di nuove funzioni e semantiche. 

2. L'uso del suolo sul versante terrazzato di 
Pianazzola: analisi diacronica 

L'analisi del versante di Pianazzola, condotta 
alla luce delle linee guida stabilite dal protocollo 
di ricerca presentato da Scaramellini nel suo con
tributo contenuto nel presente volume, ci mostra 
come esso sia caratterizzato, per larga parte, dalla 
diffusione di forme di macro-terrazzamento, che 
tuttavia non escludono, anzi se mai le contengo
no, le altre forme di terrazzamento individuate 
quali meso- e micro-terrazzamenti, terrazzamenti 
sporadici e terrazzamenti pensili. Tale situazione 
ci porta, dunque, ad affermare la forte incidenza 
paesaggistica dell 'area terrazzata in esame oltre 
ch e la complessità, la varietà e la ricchezza de l 
terrazzamento che la caratterizza, soprattutto per 
quanto concerne le tipologie costruttive, com
prendenti terrazze a pendenza alternata, terrazze 
a gradinata, forme intermedie e miste, accosta
menti e giustapposizioni di forme differenti, e le 
tipologie colturali che vanno dalla vite al castagno, 
nelle due varianti da frutto e ceduo (e miste), dal 
prato all'orticoltura per auto-consumo, dalle pian
te da frutto fin anche all 'assenza di colture , dovuta 
in larga parte a fenomeni di abbandono ormai 
sempre più diffusi. Ed è proprio sulle variazioni di 
uso del suolo che, di seguito, intendiamo soffer
marci. 

L'indagine 1, compiuta sull 'area pilota denomi
nata "Pianazzola-Bregaglia" (Comuni di Chiaven
na, Piu ro, Villa di Chiavenna), si è sviluppata attra
verso la compilazione di una scheda di analisi in 
scala 1:25000 che prevedeva l' identificazione e la 
localizzaz ione dell'area, la delimitazione della su
perficie terrazzata (sia coltivata che in stato di 
abbandono), lo studio dei caratteri geologici e del 
clima, delle forme di accesso e degli elementi 
geografici, geologici, naturali, paesistici, storico-
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etnografici, agricoli e turistici dell 'area considera
ta. In considerazion e della complessità, della va
rietà e della ricchezza del terrazzamento che con
traddistingue il versante di Pianazzola, il gruppo 
di ricerca ha ritenuto opportuno individuare alcu
ne sub-aree significative da analizzare attraverso la 
compilazione cli una scheda in scala 1:5000 2 in 
base a criteri di se lezione quali pendenza, conca
vità/ convessità, altimetria, esposizione e aspetto 
del versante, uso del suolo. L'analisi dell'uso del 
suolo ha permesso, in un secondo momento, cli 
procedere al ril evamento sul campo e alla compi
lazione del modello cli scheda in scala 1:5000 delle 
seguenti tipologie colturali: vigneto attivo/ abban
donato, castagneto eia frutto / ceduo, attivo e ab
bandonato, vigneto e pascolo/ prato, vigneto e 
orticoltura per auto-consumo/ frutteto (Fig. 1-4). 

Fig. 1. Vigneto abbandonato. Si noti come la vegetazio
ne infestante abbia ricoperto la pedata del terrazzamen
to. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Fig. 2. Vigneto attivo, coltivato con tecn ica a pergola 
che permette una migliore insolazione delle viti. Fonte: 
fotografia di A. G. Dal Borgo. 
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Fig. 3. Castagneto da frutto , costeggia il noto "Sentiero 
dei Morti" una delle vie che per lungo tempo hanno 
collegato la frazione cli Pianazzola alla città di Chiaven
na. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Fig. 4. Castagneto su lunetta in buono stato di conserva
zione. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Gli strumenti utilizzati per l'analisi del versante 
terrazzato di Pianazzola sono stati la Carta Tecnica 
Regionale, su base 1:10000 e ridotta in scala 
1 :2000, la carta catastale attuale e la carta catastale 
storica relativa al Catasto Austriaco (1853) , la carta 
geomorfologica e alcune immagini digitali , acqui-
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site attraverso i rilievi sul campo. I dati raccolti 
attraverso la compi lazione del secondo modello di 
scheda, in scala l:5000, riguardano tredici sub
aree significative (Fig. 5) , situate all'interno del
l'area pilota, e comprendono: identificazione e 
cartografia della sub-area; caratteri del terrazza
mento (tipologia, materiali utilizzati, altezza, lun
ghezza lineare e pendenza dei muri, ampiezza e 
numero delle pedate, co llegamenti verticali qual i 
scale o rampe) ; caratteri idrogeologici (sistema di 
canalizzaz ione, inclinazione delle pedate, sistema 
di irrigazione) ; accesso all 'area; presenza di strut
ture (quali abitazion i, ricoveri per attrezzi o ani
mali) ; uso del suolo; stato di degrado ( dei muri , 
del sistema di regimazione delle acque, delle col
tivazioni); cause del degrado; struttura delle pro
prietà e presenza di aree protette; dati storici ( evo
luzione dell 'uso del suolo) e docum entazione ico
nografica. 

Orbene, attraverso il rilievo sul campo e il suc
cessivo confronto tra quanto verificato di persona 
e quanto riscontrabile sulla carta catastale attuale 
e sul Catasto Austriaco, è stato possibile effettuare 
una prima analisi diacronica delle variazioni di 
uso del suolo avvenute in ciascuna delle tredici 
sub-aree prese in considerazione nel corso di cen
tocinquant'anni circa. In linea generale, ci pare 
qui di poter affermare che la variazione di uso del 
suolo più evidente ed estesa, e forse anche la più 
prevedibile, si sia prodotta in quelle sub-aree che 
oggi vedono la presenza del prato e, in alcuni casi 
di qualche albero da frutto o di piccoli orti per 
auto-consumo, insieme a segni paesistici rivelato
ri, vestigia di passate coltivazioni a vite quali sup
porti per le piante (staffe) e filari in abbandono 
assediati da vegetazione infestante, e che nella 
carta catastale attuale risultano ancora essere rile
vati come vigneti, coerentemente con quanto rin
venibile sul Catasto Austriaco. I lotti che nel cata
sto attuale vengono definiti come vigneti, in quel
lo austriaco vengono infatti definiti o come vigna 
o, più diffusamente, come "ronca". Il nome deriva 
dal latino "runcare", dissodare, e implica, nella 
specie regionale, un terreno in cui sono state ef
fettuate operazioni di disboscamento ed elimina
zione della vegetazione spontanea e , appunto, di 
creazione di terreno agrario tramite il terrazza
mento artificiale. Secondo quanto suggeritoci da 
Scaramellini , nello specifico, il termine faceva ri
ferimento a una parcella di terreno agrario corri
spondente a una unità colturale tradizionale, fa
cente parte di un 'unica proprietà e costituente 
un 'entità funzionale agricola (in quanto ospitava 
le stesse colture, specializzate o miste) e formale 
(essendo indivisa al suo interno e riconoscibile 
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Fig. 5. Posizione delle 13 sub-aree. 
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Fonte. CTR 1: 10.000, ridotta in scala 1 :2.000 e sovrapposta a carta catastale. Elaborazione a cura di Pagnoncelli 
T. & Conforto A. 

rispetto ad altre unità simili perché da esse sepa
rata da elementi fisici e talora avente sistemazione 
interna da esse parzialmente difforme). Nel Cata
sto Austriaco, il nome è applicato, per l'area con
side rata, soltanto a terreni giacenti in pendio e 
caratterizzati da sistemazione a terrazzi artifi ciali. 
Tali terreni erano prevalentemente destinati alla 
coltura della vite, ma potevano ospitare anche al
tre colture secondarie (specie verdure e forag
gio). Oggi , i ronchi o riginari possono essere stati 
suddivisi in lotti minori (soprattutto in seguito a 
divisioni ereditarie), e dunque presentare usi col
turali e stati di conservazione diversi. Come ac
cennato sopra, l'impianto originale è comunque 
riconoscibile, perché gli e lementi materiali intrin
secamente caratteristici e differenzianti rispe tto 
ad altre unità permangono visibili , almeno fino al 
completo annullamento dei tratti paesaggistici 
originari (per copertura vegetale o per dirocca
mento e ruderizzazione d ei manufatti). Tale situa
zione permane in cinque delle tredici sub-aree 
analizzate, ciascuna caratterizzata da stadi diffe
renti di dismissione de lla coltivazione a vite ac-
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compagnati , di volta in volta, da limi tati tentativi 
di riconve rsione ad altro uso (atu-averso l'impian
to di piccoli frutteti o la coltivazione a prato) , e 
che prevedono anche una certa manutenzione 
del terrazzamento nel suo complesso (muri di 
sostegno, pedate, sistema di canalizzazione delle 
acque ecc.), o dal! ' evidente abbandono non solo 
del terreno agrario, ma anche dell 'in tera stJ-uttu
ra che costituisce il terrazzamento. È fin u-oppo 
evidente affermare qui come le profonde e rapide 
trasformazioni socio-economiche innescatesi a 
partire dal secondo dopoguerra, alle quali si ag
giunga la continua frammentazione delle proprie
tà, abbiano determinato il crescente abbandono 
dell 'attività agricola nelle regioni alpine, forse 
ancor prima che nelle altre, soprattutto nelle sue 
manifestazioni più "eroiche". A testimonianza del-
1' estrema parcell izzazione fond iari a, portiamo qui 
l' esempio di una sub-area nella quale ricadono 
nove lotti tuttora coltivati a vite, in buono stato di 
conservazione anche per quanto concerne il ter
razzamento ne l suo complesso e gli edifici rurali 
tradizionali a esso con nessi, appartenenti a ben 
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diciannove proprietari , discendenti di nove fam i
g lie diverse. Tuttavia, pare proprio che, almeno in 
questo caso, né la divisione della terra, né il ri
chiamo ciel fondovalle siano risultati moventi effi
caci per un abbandono che, a ltrove, è stato ineso
rabile. 

L'analisi diacronica sull'uso ciel suolo del ver
sante terrazzato cli Pianazzola ha evidenziato una 
sostanziale coerenza tra quanto rilevato attraverso 
l' indagine sul campo e quanto emerso dalla visura 
dei due catasti, attuale e Austriaco, anche per 
quanto concerne le cinque sub-aree coltivate a 
castagno, nelle due varianti eia frutto e ceduo. 
Tuttavia, nonostante la persistenza della coltiva
zione, abbiamo avuto modo cli riscontrare fre
quenti episodi di spanciamento e cli crollo dei 
muri di sostegno (Fig. 6), di crescita cli vegetazio
ne infestante sulla sommità, nella parte centrale e 
ai piedi dei muri, cli scarsa manutenzione del siste
ma di canalizzazione delle acque, del sentiero di 
accesso e dei collegamenti interni nonché la pre
senza cli piante sradicate in seguito a movimen ti 
franosi di muri e terreno (arrivando non di rado 
a lambire la strada comunale che collega la frazio
ne cli Pianazzola al Comune di Chiavenna). Le 
uniche incongruenze, testimonianza di un radica
le cambiamento nell'uso del suolo, emerse dal 
confron to tra l'osservazione diretta e quella me
diata dagli strumenti catastali hanno riguardato 
due delle tredici sub-aree prese in considerazione: 
in una si registra una variazione di uso che va dal 
castagneto ceduo rilevato nel Catasto Austriaco, al 
prato rilevato nel catasto attuale e confermato 
dall 'osservazione sul campo; nell 'altra la variazio
ne si manifesta una prima volta con il passaggio da 
castagneto (Catasto Austriaco) a vigneto (catasto 

Fig. 6. Spanciamento del muro di sostegno dovuto a 
sp inta idrostatica. Fonte: fotografia di T. Pagnoncelli . 
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attuale) e una seconda con la transizione eia vigne
to a prato, con presenza cli piante da frutto (rile
vazione diretta). Se la variazione cli uso del suolo 
nella seconda de lle due sub-aree è ascrivibile al 
generale processo cli abbandono più sopra analiz
zato , lo stesso non si può dire per la variazione 
intercorsa nella prima sub-area. In quest'ultimo 
caso, infatti, l'imponenza del sistema terrazzato 
(con muri che raggiungono, talvolta superandoli , 
i tre metri di altezza) , che ha completamente 
modificato il pendio e ancora oggi in buono stato 
cli conservazione, e il radicale cambiamento nel
l'uso del suolo potrebbero essere ricollegati aspe
cifici intenti cli contenimento del versante o, più 
probabi lmente, a una precisa volontà celebrativa 
della quale, al momento, non ci è dato di conosce
re le motivazioni. 

3. Prospettive future 

La Convenzione Europea sul Paesaggio, siglata 
a Firenze nel 2000 ed entrata in vigore in Italia nel 
2006, afferma con forza l'importanza del paesag
gio stesso inteso come "una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazio
ni, il cui carattere deriva dall 'azione di fattori na
turali e/ o umani e dalle loro interrelazioni" e la 
cui percezione positiva è elemento imprescindibi
le di una buona qualità della vita da parte delle 
popolazioni (siano esse autoctone o di più o meno 
recente immigrazione), mettendo così in luce la 
necessità cli avviare una politica a esso relativa che 
tenga conto delle istanze dei cittadini e che favo
risca la loro partecipazione ai processi pian ificato
ri e decisionali a esso inerenti. La tutela del pae
saggio culturale è divenuta, dunque, insieme alla 
salvaguardia cli ecosistemi fragili e di specie rare 
una priorità da perseguire, quasi una mesta presa 
di coscienza del fatto che, oggigiorno, la millena
ria dialettica tra comuni tà umane e ambienti natu
rali dalla quale è scaturita la molteplicità cli forme 
paesistiche, gran parte delle quali rischiano l'obli
terazione, si sia interrotta, ci auguriamo non defi
nitivamente, inn escando una corsa al recupero e 
alla rivitalizzazione non sempre cli semplice attua
zione. Come affermato in più occasioni nel corso 
dei paragrafi precedenti, i paesaggi terrazzati alpi
ni stanno attraversando una fase di abbandono, 
particolarmente in tensa nei settori occiclen tali e 
orientali delle Alpi , generata dai profondi muta
menti socio-economici che hanno in teressato le 
regioni alpine tra la seconda metà ciel XIX e il XX 
secolo. L'abbandono, conseguenza della cessazio
ne della funzionalità economico-produttiva delle 
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terrazze agricole, ha interrotto la man utenzione 
delle stesse, innescando processi cli rucleri zzaz ion e 
non solo cie l terrazzamento ma anche dell e strut
ture a esso conn esse. La volon tà cli porre un freno 
a tali processi ha portato, cli recente, alla progetta
zion e e realizzazione cli svariati interventi cli recu
pero de i paesaggi terrazzati , ciascuno caratterizza
to da moventi e finali tà ciel tutto peculiari, pro
mossi sia all 'estero che in Italia da Regioni , Provin
ce, Istituti cli Ricerca, Un iversità, Fondazioni , asso
ciazion i cli cittad ini e coltivatori. Ecco dunque 
che, giunti a questo punto della trattazione, non 
potendo in questa sede soffermarci sulle singole 
iniziative, ci preme proporre alcuni spunti cl i ri
fl essione che possano esse re cli aiu to laddove ci si 
trovi nella condizione cli immaginarne cli nuove. A 
questo scopo, riteniamo che qualsivoglia progetto 
cli recupero dei paesaggi terrazzati debba orientar
si verso una prospettiva sistemica degli stessi, che 
comprenda non solo il loro valore produttivo ed 
economico, ma anche quello socio-culturale e 
ambientale, con particolare riferimento al concet
to cli sviluppo sostenibile 3. Secondo tale prospetti
va sistemica, dunque, il valore economico-produt
tivo dei paesaggi terrazzati è dato non esclusiva
mente dalla lavorazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli da essi generati, ma anche da 
iniziative cli promozione turistica cli quali tà; il va
lore ambientale è dato non solo dalla funzione cli 
difesa dai rischi cli dissesto idrogeologico, ma an
che dalla diversità biologica che in essi si trova; il 
valore socio-culturale dei paesaggi terrazzati, in fi
ne, è costituito dalla storia, dal capitale sociale, dal 
patrimonio cli saperi e cli saper fare, dal senso cli 
radicamento e cli appartenenza della comunità 
che , nel corso ciel tempo, ha plasmato quei pae
saggi stessi. Il recupero dei paesaggi terrazzati può 
essere pianificato e realizzato attraverso l' ausilio cli 
strumenti specifici che vanno da una normativa 
calata dall 'alto in nome cli un interesse comune, la 
quale obblighi gli amministratori locali e i pro
prietari de i terren i agrari al man tenimento o al 
recupero delle strutture terrazzate, all 'erogazione 
cli finanziamenti mirati, che stimolino l'iniziativa 
ciel singolo, fino all 'approvazione cli piani strategi
ci che permettano una partecipazione dal basso e 
che prevedano metodi alte rna tivi cli conservazio
ne attiva o cli recupero. Ciascuna iniziativa cli con
servazione, cli recupero e cli rivitalizzazione dei 
paesaggi terrazzati dovrebbe, inoltre , essere decli
nata sulla base delle peculiarità sociali , ambientali 
ed economiche ciel territorio in cui ci si ritrova a 
operare e tenuto conto degli obiettivi specifici che 
si intendono perseguire, siano essi legati alla pro
tezione da fenomeni cli e rosione e cli dissesto idro-
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geologico, oppure all a produzione agricola cli nic
chia o, ancora, all 'offerta turistica cl i quali tà o , 
infine, a ll a cooperazion e intersettoriale tra agri
coltura, artigianato, turismo e commercio . A ciò si 
aggiunga che tali iniziative dovrebbero contri bui
re all a produzione cli valore aggiunto regio nale , 
inteso qui nel suo significato più complesso e com
posito ossia come quel beneficio addizion ale , so
ciale, ecologico ed economico, che una regione 
ricava da un processo cli sviluppo sostenibile. Af
fin ché in una data regione possano in nescarsi 
processi cl i svi luppo sosten ibile, è essenziale che in 
essa sia presente u na certa pro pensione all ' inno
vazione. A tal proposito, il potenziale endogeno cli 
una data regio ne gioca un ruolo fondamen tale: 
infatti, esso può essere definito come l' insieme 
de lle opportunità cli sviluppo in uno spazio e in un 
tempo li mitati e comprende le risorse naturali così 
come le capacità umane e il capitale sociale. 
L'azione sinergica tra le risorse naturali , le capaci
tà umane e il capitale sociale delle regioni alpine 
ha generato un patrimon io paesistico ricco e va
riegato, ciel quale i paesaggi terrazzati rappresen
tano un a tra le molte espressioni, che potrà essere 
almeno in parte preservato solo se le comunità 
locali e i decisori politici, attraverso la cooperazio
ne, lo scambio cli esperienze e cli conoscenze, sa
ranno in grado cli immaginarn e il futuro , attribu
endovi nuovi e pregnanti sign ificati. 
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Note 

1 Effe ttuata dal gruppo in terd isciplin are cli r icerca affe rente 
ali 'U nive rsità degli Studi cli Mi lano, guidato dai Proff. G. Sca
ramell ini , G. Sfonclrini , e costituito dai Oott. L. Bonarcli , T. 
Apuani , M. Masetti, B. Alclighieri , G. Mazzoleni , T. Pagnoncelli 
e eia chi scrive, con la consulenza cli A. Conforto, nell 'ambito 
cie l progetto europeo "ALPTER - 7èrraced La.ndscapes of the Alf,ine 
A re" (Programma Inter reg IIIB "Alpine Space ", Fondo FESR, 
ann i 2005-2007). 
2 Tale scheda, come la precedente , è stata compilata eia tutti i 
partner aderenti al proge tto AJpter. 
3 Si fa qui riferimento alla prospettiva proposta nell'ambito ciel 
Progetto Alpter e accolta eia tutti i partner. 
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